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Al Louvre 
«L'astronomo» 

dì Vermeer 
PARIGI — «L'astronomo- di 
Jan Vermeer, l'unico dei 32 
quadri del pittore olandese ap­
partenente a una collezione 
privata, sta per entrare al Lou­
vre lo ha annunciato il mini­
stro della Cultura Jack L a v 
nel fare un bilancio della si­
tuazione dei musei in Francia. 

Il quadro, che era stato ac­
quistato dal barone Alphonse 
de Rothschlld nel 1888, diven­
terà patrimonio del grande 
museo parigino in seguito a 
un accordo Intervenuto tra lo 
Stato e la famiglia Rothschild. 

La sinistra ha sempre criticato l'intellettuale francese 
morta giovanissima, 40 anni fa. Ma oggi 

comincia a riscoprirne la complessità e la profondità. 
Cos'è cambiato? Ne parliamo con Acconterò, relatore 

ad un convegno su Simone Weil che si è tenuto a Piacenza 

Ripensare 
Simone Weil 

Cent'anni fa moriva Man Nel 1943, quarant' 
anni fa, moriva Simone Weil Tutti e due, da 
differenti angolature, «pensatori della tecnica», 
tutti a due convinti che nella moderna fabbrica 
l'operaio diventa cosa e appendice della maccht-
neiaigìoiito ti tempo di lavoro 

Simone moriva giovanissima ma con una vita 
straordinaria alle spalle Si era occupata di tutto 
credeva di «ver demolito la teoria dei «quanti», 
aveva studiato la tragedia greca, le lingue occita­
niche, il lamento, le religioni orientali Nel suo 
percorso Irto di contraddisiom, riformismo, po­
pulismo, intransigenza si impastano in modo ine­
stricabile Dunque, un pensiero complesso, non 
sistematico, geniale per multiformltà e pluralità 
dagli apporti 

•Chiunque voglia solidificare questo magma 
in un «osto, osserva Aris Acconterò, docente di 
Sociologia dell'industria (che ha tenuto una reia­
sione «Convegno organizsato dall'ammimatra-
sione di Piacenza su «Simone Weil tra processi di 
modarniituione e critica del lavoro»), compie un 

grave errore L'interesse del Convegno sta prò-
pria nell aver messo a fuoco non l intera perso­
nalità ma un pezzo, uno spicchio, una part* del 
la Weil, Ciò che ha detto Giovanni Bianchi (pre 
Bidente delle Acli lombarde) o le osservaztom 
acutissime di Adriano Marchetti, valgono dieci 
volte una biografia e una ricostruzione comples­
siva Anche se a siamo divisi su una ques ione 
capitale per alcuni Simone ha continuato ad 
essere se stessa, predestinata alla religiosità, 
per me non è cosi Non era un personaggio inte 
graie" Nella sua vita ha cambiato sempre ha 
proceduto per svolte, per fratture» 

Simone Weil, nata nel 1909, da una ricca fami 
glia ebraica, dopo la laurea in filosofìa, dopo aver 
appoggiato le lotte del movimento operaio, dopo 
un intenso proselitismo, dopo aver lavorato aila 
Renault nel '35, dopo it viaggio in Spagna per 
unirsi ad una formazione anarchica antifranchi 
sta, a Solesmes ebbe una illuminazione mistica II 
radicalismo esistenziale si trasforma in persona 
liamo cristiano L'attenzione sociale diventa con­

templazione religiosa Insomma, una grappetta-
rf pentita7 

Fu sempre volutamente e disperatamente 
minoritaria — Acconterò continua — ma sca­
vando nei suoi "movimenti" al fondo si scopre 
un incontro sbagliato o mancato con il movimen­
to operaio francese Accadde anche a Nizan a 
Sartre ad altri intellettuali di quella generatiti' 
ne Non si può parlare di extraparlamentare 
pentita giacché non ha mai revisionato le post 
ztoni semplicemente le ha traslate Non ha mai 
detto mi ero sbagliata, contentiamoci, limitia­
mo le pretese, oppure, abiuriamo il nostro pas-
sato No Semplicemente ha pagato un pegno 
pesante a quell' orrenda" condizione operaia 
che aveva vissuto direttamente, in prima perso­
na» 

E lei questo «orrende» lavoro lo giudicò immo­
dificabile Rimase dunque ferma ad uno stadio 
elementare la semplice denuncia della condizio­
no operaia È cosi7 

•ivo, non è questo il suo errore Quando, dopo 

l avvento del Fronte Popolare in Francia, Simo­
ne elabora le sue proposte, esse sono serissime, 
riformiste, avanzate Quasi uno statuto dei lavo­
ratori dell'epoca D'altronde, ha sempre coltiva­
to l'idea della misura, del limite, dell equilibrio, 
benché, costantemente, l abbia sempre varcato 
nella sua esistenza» 

Allora una minoritaria assennata, una estre 
mista riformatnce 

«No, Simone non è catalogabile con le propo­
ste sul nuovo radicamento operaio Simone 
vorrebbe smontare la grande impresa La sua è 
una idea di decentramento molecolare Ed effet­
tivamente le macro dimensioni imprenditoriali, 
produttive, tecnologiche, sono venute in crisi Si 
i superata non solo la soglia dell economia di 
scala, ma della razionalità in sé» 

Adesso le grandi dimensioni mostrano ì segni 
dell'irrazionalità, dell'ingovernabilità Si torna al 
piccolo 

«Si, piccolo è bello Simone in fondo prevede 
un processo che con la diffusione e la ditpereio-

ne nel territorio, è già avvenuto II punto debole 
dell operazione (l'aveva già pensata Ford e anco­
ra prima, guarda caso, ì Borbone a San Leucio) è 
che immagina una struttura tecnologica colloca 
ta in un contesto asociale Ultima nota graziosa, 
prevede la soppressione dei partiti e la censura 
sulla stampa» 

Un universo che ripiega su se stesso 
«Sì, la molecolarizzazione del lavoro e delta 

società e la risposta alta parcellizzazione del la­
voro Qualcosa del genere accadrà con le "tsile 
verdi ' del Canavese di Adriano Olivetti L'ope­
raio liberato dalla grande impresa viene impri­
gionato tn una condizione chiusa al mondo Per 
non parlare delle donne, giacché tutto il suo 
ragionamento è al maschile e si prevede che lo 
Stato darà una macchina all'uomo, salvo il caso 
m cui la vedova voglia proseguirne l'attività» 

Il mondo guardato attraverso il lavoro, anche 
fuori dalle ore di lavoro, 

*Molti ritengono che Simone abbia ricevuto 
un enorme danno dall'incontro con (a religione 
In realtà, ciò che ne segna la vita è proprio la 
visione che ha del lavoro Razionale e geometri­
ca prwa di risvolti sociali E il lavoro di un 
uomo-artigiano-artefice che se ne serve per mi­
surarsi con se stesso prima che con gli altri Que­
sto lavoro non è né un dovere, né un diritto, né 
una condanna II lavoro è l'essere In lei non c'è 
nessuna accusa morale per classi agiate o ceti 
inoperosi L'operaio non può che trarre gratifi­
cazioni da ciò che fa Una volta inventato questo 
modello ottimale, creativo, salutare, qualsiasi 
lavoro concreto le avrebbe dato scarsa soddisfa­
zione» 

Quello di fabbrica, poi, era agli antipodi 
'Eppure sta lì la forza della denuncia Di una 

denuncia non lagnosa, non lamentosa La Weil 
viviseziona, descrive in termini corretti, defini­
tivi, la fatica Quando la parola 'pena ' compa­
rirà nei suoi testi, sarà la spia di un'implosione 
del pensiero» 

Di Simone Weil si sono appropriati in molti e 
da parti opposte Smontaggi arbitrari dei cattoli­
ci (francesi innanzitutto), un'opera scarsamente 
nota e poco tradotta fino ai «Quaderni, pubblica­
ti da Adelplu INittavia ad altri, alla sinistra degli 
Anni Cinquanta e Sessanta, questa sua coscienza 
tragica del mondo non piaceva Come non piace­
va la sua accettazione del tempo non in senso 
progressivo, ma accogliendone ì detriti e le pause 
e gli arresti Perciò nella relazione di Acconterò 

suona anche una autocritica7 

'In Italia un ostacolo alla comprensione detta 
Weil consistette specificamente nell uso ' olwet-
tiano" che ne venne fatto Da parte nostra ci 
sarebbe stata disponibilità, anzi ci veniva como­
da una denuncia della condizione operaia, tut­
tavia, detto schiettamente e da uno che non è 
mai andato in parrocchia, nemmeno da giovane, 
intollerabile era la componente religioso-misti* 
ca che in quell'ultimo, infausto capitolo della 
* Condizione operaia' trasfigurava i problemi e 
finiva per negarli Terribile, appunto, era la pre­
scrizione di una fissità sociale entro ta divisione 
del lavoro» 

Eppure, ciò che Simone aveva amato in Marx 
era proprio l'inammissibilità della divisione fra 
braccio e mente, fra dirigenti e diretti 

«Era violentemente antitayloriana, e invece 
arrivò a prescrivere un quietismo, dove gli ope­
rai siano ognuno al proprio posto Giacché stavo 
nel cuore della produzione e anche il ruolo ha la 
sua importanza nella vita, non potevo ammette­
re nessuna critica alla centralità delle forze pro­
duttive e alla loro capacita tramante sui rap­
porti di produzione e sul mondo» 

Ora, Accorrerò è fra quelli che rimettono in 
discussione la critica «da sinistra» alla Weil Ma il 
rospo diffìcile da digerire era che, per Simone, il 
problema della condizione operaia, in sede stori­
ca, pareva insolubile E quella speciale ortodossia 
non era accettata da laici, un po' dogmatici, e un 
po' estremisti, degli anni Cinquanta 

*Oggi insistiamo a ritenere il problema risol­
vibile ma sappiamo che i tempi « sono allungati 
Simone esorcizzava la questione nella spiritua­
lità del lavoro, altri, più tardi, passeranno a un 
diverso ordine del giorno Sono cadute molte 
certezze che avevamo fermissime I manuali del 
socialismo scientifico prescrivevano se abolisci 
la proprietà privata dei mezzi di produzione hai 
liberato il lavoro. Nossignore, non è cosi / boi* 
scevtchi si trovarono a far lavorare la gente, ma 
quella stessa gente non era maggiormente invo­
gliata a produrre dal momento che non vedeva 
più di fronte a sé ti padrone» 

Capire che la socializzazione dei mezzi di pro­
duzione non risolve tutto, questo è stato il cam­
biamento di fondo Per Simone Weil il problema 
si drammatizzò Bubito, altri l'hanno incontrato 
piò tardi 

Letizia Paolout 

«Chiamatemi pure crociano e so che la mia è una vecchia polemica di 
minoranza, ma non mi stancherò mai di contestare quei critici che 

credono alla letteratura come puro gioco di linguaggio» 

Caro Spinella, Jjasta 
con questo 
Gadda! 
Non vorrei che mi st pren­

desse per un -basilari cuti-
trarli per un tale a cui non 
li* va bene una e che Inter* 
viene a proposito o a spropo­
sito a poltmtzzare con tutti 
Perciò sono stato in dubbio 
se scrivere prendendo lo 
spunto da un articolo su 
Gadda del compagno e ami­
co Morto Spinella M'Unita», 
2S maggio '8S), ma finalmen­
te mi sono deciso per il sì, 
perché, mi pare, la questione 
i grossa e si tratta non di 
Spinella e di me, e nemmeno 
del solo Gadda, ma del modo 
di leggere tutta quanta la let­
teratura moderna 

Da qualche decennio la 
critica letteraria (In Italia e 
fuori) è altra versa ta da gros­
se spaccature, che però cor­
rono non tanto fra schiera­
mento e schieramento (cat­
tolici e laici, Idealisti e mar­
xisti) ma all'Interno di ogni 
schieramento, separando 
persone dello stesso partito e 
delle stesse con vlnziont ideo­
logiche Infatti, ogni volta 
che io leggo un articolo di 
Mario Spinella riprovo lo 
stesso moto di ammirazione 
per l'intelligenza e la cultura 
del critico, ma anche lo stes­
so netto dissenso 

Per farmi capire lo dirò 
con le parole più semplici La 
spaccatura corre tra una 
maggioranza di critici che 
legge letteratura (soprattut­
to quella dell'ultimo secolo) 
con gli occhi di una mino-
rana* del pubblico e una mi­
noranza di critici che legge 
Invece (o cerca di leggere) 
con gli occhi della gran mag­
gioranza del pubblico, della 
gente, come oggi si dice Spi­
nella appartiene a/la mag­
gioranza (del critici), lo alla 
minoranza tutto qui Pare 
poco, ma la differenza è es-
semiale e metterla in luce 

{ ÌUÒ essere di grande atu to al 
attore 

Prendiamo allora il fCaso 
Gadda; ti 'Giallo Gadda», 
come acutamente 11 nostro 

redattore ha intitolato il pez­
zo di Spinella uno scrittore 
che per alcuni anni ha godu­
to di molta fama, che tutti 
consideriamo un grosso arti­
sta, che alcuni giudicano ad­
dirittura grandissimo, ma 
che il pubblico non legge 
Perché ? Hanno ragione t cri­
tici o 11 pubblico? O la colpa è 
di Gadda? O la colpa è di fat­
ti più grossi di Gadda e del 
critici? 

Fissiamo qualche data, la 
storia è scomoda ma è neces­
saria e a trascurarla si vendi­
ca, non fa capire più niente 
Gadda, nato nel 1393, pub­
blicò ti suo primo libro (*La 
madonna del filosofi») nel 
1931 e net due decenni suc­
cessivi pubblicò o scrisse 1 
suoi libri maggiori Appar­
tiene dunque, per formazio­
ne, esperienze, cultura, al 
primo quarantennio del se­
colo, alla letteratura della 
crisi della quale condivideva 
la visione catastrofica del 
mondo moderno, trasferen­
dola anche lui, come tan ti al­
tri, nei termini di una nega­
zione esistenziale del mondo 
e degli uomini 

I primi libri furono ap­
prezzati solo dal critici, Il 
successo di pubblico venne 
appena nel '57 con un ro­
manzo famoso. iQuer pastic­
ciaccio brutto de Via Merid­
iana* Ma fu un successo e-
qulvoco Icritici e I lettori le­
ga ti ancora al neorealismo lo 
considerarono un libro neo­
realista e democratico, e sba­
gliavano In pieno. 1 critici le­
gati a correnti, allora rina­
scenti, di sperimentalismo o 
di neoavanguardtsmo lo ri­
tennero uno del loro e se lo 
ascrissero In pieno, Il che 
non era corretto, ma non era 
nemmeno troppo sbagliato 
Non è un caso che nel '63 
Gianfranco Contini, cioè ti 
sostenitore da sempre di una 
critica formalistica (nel sen­
so alto della parola) e di una 
letteratura tutta appoggiata 

al valori formali, si servisse 
della 'Cognizione del dolore* 
di Gadda per disegnare la 
mappa di una letteratura e-
spresslvistlca e dialettale che 
avrebbe attraversato tutta la 
nostra storia letteraria e a-
vrebbe trovato in lui il suo 
sbocco e, diceva Contini, la 
sua capitale 

Tutto ciò era vero ed era 
falso Perché, mi pare, Gad­
da, nato nel '93, formatosi 
nel primi decenni del secolo 
avente alle spalle (è stato di­
mostrato benissimo da Gian 
Carlo Roscloni) una cultura 
ottocentesca o più remota 
(Spencer, Bergson Leibniz) 
era diverso (assai diverso) 
dal neosperlmentalistl che si 
affacciavano allo scrivere 
negli anni Cinquanta e Ses­
santa ed era fondamental 
mente un «reazionarlo* (la 
definizione è del Roscloni), 
mentre quelli erano (o vole­
vano essere, o si illudevano 
di essere) del rivoluzionari 
antitogliattisti, marxisti cri 
tlcl o di sinistra, o come che 
altro si chiamassero, con alle 

Carlo fcmilto Gadda 

spalle una cultura composi­
ta fatta di marxismo esi­
stenzialismo freudismo o 
anzi junghlsmo, antropolo­
gia culturale, adornlsmo e 
via dicendo 

Certo un punto in comu­
ne e grosso e era Sia Gadda 
sia i neosperimentahstl e 
neoa vanguardistl pensa va­
no che lo scrìvere (a fini di 
polemica reazionaria contro 
la società 'borghese» o a fini 
trivoluzionaru) àia un fatto 
che riguardi essenzialmente 
il linguaggio la lingua e lo 
stile E credevano quindi che 
la rivoluzione (o la reazione) 
andasse fatta li nella ricerca 
e adozione di un linguaggio 
non mimetico del reale, non 
d uso comune ma «spastico», 
diceva Gadda, tale, insegna­
va Adorno, da rendere col 
suo caos 11 caos proprio del 
mondo 

E qui non vorrei che si e-
quivocasse e mi st credesse 
più rozzo dì quanto non so­
no So benissimo che, in arte, 
alla fin fine In ultima Istan­
za tutto si riduce al linguag­

gio, ma «a//a fin fine, in ulti­
ma istanza» E se è vero, co­
me è vero, che ogni scrittore 
serio è un innovatore del lin­
guaggio (st è trovato un suo 
proprio linguaggio), è pur 
vero che negli scrittori non 
sperlmentalistl e non avan­
guardisti, la ricerca dell'in­
novazione espressiva fa cor­
po, è tutfuno, con la presa di 
coscienza di un mondo inte­
riore (tutt'assleme senti­
mentale e intellettuale) a cui 
dare espressione Per dirla 
alla buona, In essi l'opera 
poggia non solo sul linguag­
gio, ma sull'invenzione della 
storta e sul suo svolgimento, 
sulla creazione del personag­
gio, sul racconto tutte meta­
fore, dicevo in un articolo 
precedente, ma metafore do­
tate pure di una loro corposa 
evidenza 

Chi, nel nostro linguaggio 
letterario, ha Innovato più di 
Manzoni? Eppure la sua ri­
voluzione espressiva (perché 
di questo si tratta) non squi­
libri» 1 rapporti tra i vari ele­
menti dell'opera Leggiamo 
Invece Gadda *I1 commercio 
del borbonzola, sorta di odo­
rosissimo e pedagno escre­
mento venato di un suo bor-
bonteeto verde-azzurro che 
ne fa ghiotti 1 deglutitorl 
sua» È la descrizione del gor­
gonzola, ed è certo una tra­
ma fine di allusioni, diverti­
menti, ammicchi Ma 11 let­
tore comune? Quello che 
vuole sì una vistone del mon­
do, una polemica, una ideo­
logia, ma le vuole calate in 
una storta, incorporate In 
una vicenda, espresse in un 
linguaggio nuovissimo ma 
che lui possa capire che sìa, 
nella sua novità, legato alla 
lingua Istituzionale, ^parole* 
ma anche -langue», per dirla 
con termini tecnici? Che non 
vuole perciò un linguaggio, 
come e quello dell'a vanguar­
dia tutto individuale, crea­
zione dal nulla o dal caos? 

Qui è, dunque, 11 nodo del 
problema e del dissenso Tra 
chi crede, come gli speri-
mentalisti e avanguardisti, 
che la partita si giochi solo 
su una innovazione spinta fi­
no all'arbitrio e al caos, e chi 
pensa che essa si giochi su 
un tappeto più largo e Inve­
sta tutte le componenti del 
processo che dal produttore 
va fino al fruitore, e crede al­
lora che il disordine, il caos, 
l'assurdo del mondo moder­
no (non del mondo, di quello 
moderno') si possano dire in 
modi che tutti capiscano e 
siano Indotti a rivolta 

Paleomarxismo? Sarà ' 
Croclogramsclsmo, come mi 
hanno rimproverato tante 
volte? Sarà! Ma democrazia 
letteraria anche Perché leg­
gendo Gadda to (professore, 
critico, letterato) posso an­
che gustarlo, ma non debbo 
arrabbiarmi se non lo gusta­
no gli altri, e debbo cercare, 
anzi, di far capire agli altri 
(ai non addetti al lavori) che 
la colpa non è loro è, se mal 
di chi vorrebbe tutti addetti 
a un singolo, particolare, 
specializzato lavoro 

Giuseppa Petronio 

Leopardi morente in un quadro di Antonio Piccinini 

E cosa detta più volte — ripete Leopardi in uno del suol 
«Pensieri» — che quanto più decrescono le virtù solide, tanto 
più crescono le apparenti È in fondo 11 trucco del messaggio 
pubblicitario, che gode nel contrabbandare il vuoto per il 
pieno, ingannevole e beffardo Pare che anche le lettere — 
aggiunge Leopardi — non si sottraggano allo stesso destino 
Quanto più un libro è dozzinale In contenuti e forma e tanto 
più cresce 11 nitore con il quale lo si stampa Nessun libro 
classico — dice ancora — ha mal avuto la fortuna d'essere 
stato stampato con l'eleganza con le quali si confezionano 
oggi «le gazzette e le altre ciance politiche, fatte per durare un 
giorno» E conclude credo che ogni uomo dabbene, all'aprire 
o leggere un libro moderno, senta pietà di q .ielle forme cosi 
terse, adoperate «a rappresentar parole si orride e pensieri la 
più parte si scioperati» 

Ecco l'eterna verità del classici Una volta c'erano 1 Sileni di 
Alcibiade che dietro le loro grottesche cortecce nascondeva­
no la loro profonda ricchezza spirituale oggi ci sono, scintil­
lanti nelle loro copertine, gli Adoni delle Librerie che dietro il 
luccichio del loro sguardo s'affannano a tener ben celato il 
nulla 

Ora non e e soltanto il vezzo di far passare per capolavori 
— piccoli capolavori, sconcertanti capolavori, capolavori as­
soluti — ogni nuovo romanzo che esca, e è che questo vezzo è 
quotidianamente incoraggiato da quasi tutte le terze pagine 
del nostri giornali Al punto che si sono dovute istituire delle 
apposite rubriche, per dir così, in difesa del consumatore le 
rubriche del «libri da evitare» Quando qualcuna dì esse ha 
colpito un'opera d arte già pronta per 11 premio, rivelandone 
di che povertà fosse impastata e presunzione, la contraerea 
ha immediatamente aperto il fuoco Vietato recensir male 

C e un altro luogo molto comune che costituirebbe, per il 
giudice-recensore, 11 sigillo e la prova inconfutabile che 11 tal 
romanzo o 11 tal libro sono da considerarsi capolavori si leg­
gono d'un flato, o «tutto d un fiato» Ora non diremo che 
questa lettura non Interrotta e notevolmente agevolata dal 
fatto che, solitamente, 1 moderni capolavori si compongono 
di un numero abbastanza esiguo di pagine CI chiediamo 
piuttosto come dovrebbero venire giudicati, sulla scorta di 
questo metro romanzi come «L uomo senza qualità», o «L'e­
ducazione sentimentale» o anche, molto più semplicemente, 
«I promessi sposi» 

Fu 11 giovane Carducci, se ben ricordo, che lesse tutto di 
seguito una domenica di luglio letrei-antlchedantesche ma 
si guardò bene dal dire che le considerava un capolavoro per 
questo Confessò piuttosto d averne inteso assai poco e che 
riteneva quel suo exploit una sorta di sacrificio sull'altare 
della poesia Si divertiva molto di più il Pascoli leggendo e 
recitando saltuariamente qualche passo dei «Furioso» 

Queste minime riflessioni mi sono venute nel corso della 
lettura di un libro che inaugura la rinnovata Feltrinelli «Vita 
sexualis« di Ogat Mori un buon scrittore giapponese tra Otto 
e Novecento che nel 1909 diede fuori appunto, il libro che 
oggi si traduce In Italiano, dopo più di settant'anni Prima 
domanda ne valeva la pena9 Seconda domanda, se si, perche 
dare la traduzione di una traduzione (dal francese)? 

viene 11 sospetto primo che si rincorra una moda (quella 
dell esotico orientale) secondo che si punti — e si speri — 

Ormai si stampano solo, 
o quasi, libri belli da vedere, 

ma assolutamente inutili da leggere 

Il tramonto 
delle 
case 

editrici 
sullo scandalo Quello che li libro In questione suscitò al auo 
apparire 

Intendiamoci non si tratta affatto di un'opera vile, al con­
trario E tuttavia questa storta di un'iniziazione sessuale in 
un giovane dal sei al ventun'annl, aneddoticamente condotta 
e immotamente proseguita, finisce per generare stanchezza. 
Nella quarta di copertina, oltre che naturalmente di capola­
voro, si parla di «supremo distacco», di «malinconica ironia» e 
di altre consimili connotazioni elogiative Non lo negheremo; 
ma l'Impressione più autentica è quella di aver acquistato un 
libro dalla suprema eleganza tipografica. Poi ci ricordiamo 
che un vero capolavoro sul «pensieri notturni e 1 turbamenti 
carnali» (per dirla con l'anonimo estensore della bandella), In 
realtà esiste, e che apparve pochi anni prima di questa «Vita 
sexualls» L'autore era un austriaco e si chiamava Robert 
Musll II libro «I turbamenti del giovane Torless» A questo 
punto li libro di Ogal Mori si dissolve del tutto 

Ora non vorremmo aver l'aria di censurare lo sforzo che da 
qualche parte si fa per rinnovare l'editoria Italiana. Una vera 
politica culturale, tuttavia, ci pare che oggi non ci sia, corag­
giosa, conseguente, dalle Idee chiare CI fu quella dell'Einau­
di al suol tempi, e della stessa Feltrinelli al suol tempi. Ma 
allora c'erano anche uomini d'Ingegno e di fede, uomini che 
credevano In ciò che facevano Oggi — Ir genere — et sono del 
bravi funzionari più abili a suggerire abitudini che a elabora­
re programmi è l'era del managers Accontentiamocene. 
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